
QUKSTIONI (lONTAI)INK 

La crisi del vino 
I consumatori non possono più 

mettere il vino sulle loro tavole, i 
contadini devono tenerlo nelle loro 
botti. liceo la crisi! Lineamenti più 
chiari di una crisi tipica de! «i;*;^*, 
capitalistico non è possibile chiederli. 

Una crisi vinicola imperversa da 
lunghi anni. Essa ha colpito 1 conta* 
dini e l'agricoltura con una diminu
zione della produzione. Ecco alcune 
cifre: 

media 1915-1929: hi. 45.7co.oco 
inedia 1946-1949: hi. }2.600.eco 
Nel frattempo la popolazione è 

aumentata, per cui il vino disponi
bile prò capite è passato 

da i. 122,4 (1911-15) 
a 1. 70.7 (i94i-48) 

Questi sono i frutti del nostro si
stema, imperniato sulla grande pro
prietà, sui contratti capestro di mez-
/adria e di affitto e sulla libertà del
le grandi imprese industriali di ma
nipolare a spese dello stomaco dei 
consumatori il vino prodotto dai con 
tadini. In questa graduale decadenza 
della produzione e dei consumi, si 
inserisce quest'anno un vero crollo. 
l e cantienc sono piene; si prevede 
e ie oltre 6 milioni di quintali reste
ranno invenduti. Come mai questo? 
La produzione nel '49 non è stata 
abbondante: 35 milioni di quintali. 
Il prezzo all'ingrosso è appena 34 
volte più di quello del '38, cioè si 
aggira su una media di L. 30. Mal
grado questo i contadini non ven
dono il vino, fanno debiti, vanno in 
1 ovina. Perchè? 

Negli anni dell'immediato dopo
guerra, il vino si è venduto e bene; 
cioè, malgrado ì disagi, malgrado le 
distruzioni, malgrado la miseria, in 
Italia si beveva vino. 

Ora la produzione è la stessa di 
quegli anni, ma non si vende più. 
Questa grave situazione non trova 
che una spiegazione: la capacità di 
acquisto dei consumatori italiani è 
diminuita. Le cause sono: da un lato 
l'aumento del numero dei disoccupati 
totali e parziali che si fanno ascen
dere a 4 milioni, e dall'altro il fatto 
che i salari, malgrado la tanto strom
bazzata difesa della lira e la stabi
lizzazione monetaria, non hanno la 
stessa capacità di acquisto degli anni 
immediati del dopoguerra. 

Ecco la ragione per cui il vino 
non viene bevuto. E* inutile imputare 
questo fatto ai cambiamenti di gu
sto, alle nuove abitudini ed alla con
correnza delle bevande non alcooli-
che. Rallegriamoci che il triste feno
meno dcll'alcoolismo in Italia non 
preoccupi più, ma ricordiamoci che il 
vino e sempre stato considerato dalle 
masse italiane non un genere volut
tuario ma, giustamente, un energeti
co, un alimento vero e proprio, spe
cie per ì lavoratori manuali; è stato 
ed è considerato un alimento per mi
lioni di famiglie italiane, le quali lo 
vedrebbero volentieri sulle loro tavo
le. Ma gli uni e le altre non' pos
sono oggi procurarselo perchè « co
sta caro ». Costa perchè, mentre il 
contadino non riesce a venderlo a 
30 lire il litro, noi dobbiamo com
prarlo ancora a 130, 160 lire. 

E' vero che mano mano che va
riano le condizioni generali della po
polazione, i sistemi di alimentazione 
subiscono delle trasformazioni: al pa
ne si sostituisce la bistecca, ma il vino 
resta, sia pure forse in quantità leg
germente minore. Questo potrebbe 
«rrvire ad un ottimista per spiegarti 
la diminuzione lenta e graduale del 
consumo del vino in Italia. Ma non 
a questo si deve imputare certo la 
TÌM attuale, che è un vero e proprio 
croMo risi consumi. 

Anche «in Francia diminuisce il con
sumo e aumentano le scorie inven
dute. Ma la Francia è un paese 
•« marshallizzato ». Negli Stati Un:ti 
vi è invece un notevole aumento del
la produzione e del consumo. Nel
l'Unione Sovietica avviene lo stesso 
fenomeno e così nei Paesi dell'Europa 
orientale. Questo dimostra che il mi
glioramento generale delle condizioni 
di vita dei lavoratori, o di larghi 
ur.ui di popolazione, e una alimen
tazione appropriata e sufficiente non 
escludono affatt 1 l'uso del vino, mu 
anzi lo favorisce 10. 

Assieme al j cggioramento delle 
condizioni di vita delle masse popo
lari italiane, vj sono altre cause con
comitanti che determinano la crisi del 
vino. Cause specifiche politico-econo
miche proprie del nostro sistema. An
zitutto il peso fiscale. Mentre i con
tadini non riescono a vendere iì vino 
a o lire il litro, le diverse imposte, 
come F I.G.E. e l'imposta comunale 
»ui consumi superano di molto que
sta cif^a. Ma al consumo il vino costa 

ancora molto di più, il che significa 
che assieme alle imposte vi sono altri 
fattori che portano ad una differenza 
enorme fra i prezzi alla produzione 
? nnplli al consumo. 

Di queste cause di aumento si parla 
poco volentieri. Da una parte esse 
risalgono alle grandi ditte che mono
polizzano il commercio del vino e 
dall'altra ai costi dei servizi, anch'essi 
enormemente alti per la politica del 
governo. Basta pensare ai trasporti. 

Altra causa, di cui invece tutti par
lano, è la presenza sul mercato di 
quantità enormi di vino fabbricato 
senza uva. E' accertato che nel 1948 

?uasi il 25 % del vino venduto era 
atto senza uva. 11 gusto del consu

matore, che può ancora comprare, 
viene talmente offeso da simili intru
gli, da iGglicrqli spesso la voglia di 
continuare a consumare vino. 

Ma la vera causa della crisi del 
vino resta la miseria delle masse la
voratrici. I contadini che non rie
scono a vendere il loro pi un'otto, san
no che la causa della loro crisi è da 
imputarsi in ogni caso alla politica 
di depressione industriale e agricola e 
di con-pressione del tenore di vita 
delle masse, perscruta dal governo 
nell'interesse dei grandi monopolisti. 

ILIO «OSI 

SULLA TORINO-MODANE * 

Un tao bloccato 
sotto una galleria 

TORINO, 8. — U n incidente 
ferroviario che poteva avere gra
viss ime conseguenze è avvenuto 
verso le 14 di oggi all ' imbocco 
della galleria di Meana in Val le 
di Susa. 

In quell'ora transitava verso 
Torino un convoglio merci pro
veniente da Modano quando sotto 
il tunnel per l' improvvisa rottu
ra dei supporti dell'asse di un 
carro, deragliavano due carri c i 
sterna bloccando tutto il con
voglio. 

Solo più tardi quando ferveva
no i lavori di sgombero un ma
novale , certo Angelo Sergo da 
Bussoleno, veniva investito da 
alcuni rottami che lo ferivano 
non gravemente . 

Ancora a sera tarda la linea 
ferroviaria che collega con la 
frontiera francese è interrotta 

Nei giorni di sabato 10 e do
menica 11 giugno presso la fe
de della CGIL a Roma si riu
nirà la Commissione femminile 
nazionale della CGIL per discu
tere sul seguente argomento al-
l'o. d. R.S « Le denne lavora
trici nella lotta per il Piano 
del Lavoro, contro Io sfrutta
mento, per la difesa dei salari 
e per la pace ». 

LE ACCUSE DELL'ON. VIOLA ALL'ESAME DEI "NOVE.. 

Bonomi potrà smentire 
il diario del partigiano ucciso? 

Raul Crisari prima dell'arresto registrava tutte le merci uscite 
irregolarmente dalla B. P. I). - 1 a giustificazione di Paolo Bouomi 

Alle 10 di questa mattina in una 
soletta di Montecitorio la «• Com
missione dei nove» che dovrà 
indagare «ulte accuse mosse da 
Viola a Spataro, Bonomi, Coccia e 
Casoni terrà la riunione costitu-
t i ra . Poi per venti giorni siederà 
quasi in permanenza per esaminare 
it voluminosissimo atto d'accusa 
costituito dai tetto del discorso del 
Presidente dell'associazione com
battenti e da tutti i documenti e 
le prove chi. egli dorrà presentare. 

tazione imposta dai democristiani 
contro il volere di tutti gli al tr i 
(/ruppi parlamentari, il lavoro dei 
noL'e deputati incaricai: ria Gron
chi sarà quanto mai notevole. 

La prima imputazione contro 
l'on. Bonomi è certamente la più 
prut'e. Si tratta, come è nolo, della 
scomparsa di un valoroso partigia
no, il quale sarebbe stato a cono
scenza 'ti illeciti traffici suoltist alla 
Bomprini Parodi Delfino durante 
J'rc<upa:ione tedesca, sotto la re-

Entro jl 30 giugno, fermine massi- sizonsabilHA di Bonomi, allora ini-
et • * * - ! . * t . A. *"» _ . . I ; I l l ' n O d ^ n 4 I » I I ' A 4 1 I « I Ì \ I Ì K 4 « I I < , I „ . 1 . r l . . l t H .710 fissato dal Presidente Gronchi, 

la Camera sarà in grado di valu
tare se l'on. Viola è un «calunnia
tore» o se le sue accuse rispondono 
a verità. Il compito della commis
sione, nominata su richiesta di 
Viola in base all'articolo 74 del 
revclamento della Camera, e limi
tato a questo ' puro e semplice 
accertamento. Essa non potrà pro
porre provvedimenti ed esercitare 
quei poteri inquirenti che avrebbe 
invece potuto esplicare '.-.i Com-
mitsione di inchiesta vera e pro
pria proposta dai liberali. E' chiaro 
però che nonostante questa limi-

onorenoli collenhi, che cosa scrive 
il suo comandante Antonino Ste
fano e don Kiccardo Vecchia, evi
dentemente cappellano di quel 
reparto: 

L a m o r t e d i R a u l 

" E r a n c e comandante del re
parto partigiani e l'entusiasmo con 
cut svolse l'attività clandestina è 
inenarrabile; l'onestà, la purezza 
italiana e patriottica, la fermezza 
e la decisione, la volontà ferrea 
ed intrepida costituirono per tutti 
coloro che lo ìiauno conosciuto e 
che con lui hanno operato nella 
lotta un ricordo incancellabile e 

piegato nell'amministrazione della 
società di Colle/erro. 

" Per uscire da un ambiente così 
poco sano e per elevare un POCHINO . ., 
il nostro spirito — disse Viola alla n"pe/,'tu_r_°;: . ? ' ? ^ ° . _ _,,c dv,tl° 
Camera con tono drumiualico — * 
consentitemi di parlarvi (|i un uomo 
ben conosciuto dall'on. Bovomi, 
perché devo precisamente mettere 
111 opposizione la vita di questo 
uomo con quella del Bonomi. Si 
tratta di un partigiano di nome 
Raul Crisari, un bravo partigiano, 
un grande eroe, lo se potessi mi 
loulierr; dal petto la mia medaglia 
d :oro per darla a lui. Guarda'e, 

UNO STRANO PROCESSO SENZA I PRINCIPALI IMPUTATI 

Quali mandant i si nascondono 
dietro gli autori della strage di Portello? 

Le parti lese chiederanno famedi alla Corte di Assise di Viterbo di rinviare 
il processo - Il biglietto ghinto a Giuliano - Le dichiarazioni di Sceiba 

Lunedi 12 giugno si inizierà a 
Viterbo il processo per la strage 
di Portello della Ginestra: struno 
processo invero perchè il princi
pale imputato, Salvatore Giuliano, 
è assente mentre i suoi mandanti, 
gli uomini politici per conto dei 
quali egli organizzò l'eccidio del 
primo maggio, non sono stali anco
ra identificati. 

Almeno così risulta da quelle che 
in termine tecnico si chiamano le 
carte processuali, tanto che a un 
cerio momento si era diffusa la 
opinione che il dibattimento sa
rebbe sfato rinviato per permettere 
un supplemento d'istruttoria reso 
necessario dalle rivelazioni docu
mentale di Li Causi. Infatti il pro
cesso dovrebbe colpire esecutori 
materiali, organizzatori e mandanti 
mentre, allo stato attuale, potranno 
essere giudicati solo ventisei ban
diti detenuti. 

• » » 
71 delitto di Portello della Gi

nestra commosse tutta l'opinione 
pubblica italiana: la strage com
piuta all'indomani della vittoria 
del Blocco del Popolo nelle elezioni 
dell'Assemblea Regionale e diretti* 
centro i contadini di Piana dei 
Greci, S. Giuseppa Jato, San Cip-
pirello ebbe la chiara impronta 
del terrorismo politico. 

Lo stesso giorno il maggiore dei 
carabinieri Ar.grtsani, recatosi sul 
posto, dopo le prime indaoini inviò 
a Palermo il seguente fonogramma: 
*• Confermati azione terroristica 
devesi attribuire elementi reazio
nari in coTubutfu con mafia locale -. 

Mentre t carabinieri indirizzava
no le loro indagini in quella dire
zione, appena due ore dopo il 
delitto, invece, durante tuia r iu
nione presso la Prefftturu di Pa
lermo i'allora Ispettore Generale 
di P.S. Messana dichiarava: ~ Non 
si tratta di delitto politico. Posso 
con sicurezza affermare die è fiato 
compiuto da Giuliano il quale è 
semplicemente un delinquente co
mune ». 

Come aveva fatto Messana a 
sapere, dopo due sole ore che la 
strage era stata eseguita dalla ban
da Giuliano? Sta di fatto che 
PZipeUornto di P.S. sapeva dello 
eccidio prima ancora che venisse 
consuntato. Infatti l'Ispettore Mcs-

pacità criminosa degli affiliati, 
garantito dal patto con mafiosi 
influenti, tornò a vagheggiare l 'im
possibile r i torno del consorzio civi
le non solo con l'assoluzione di 
tutti i suoi delitti , '.na con onori 
e ricompense Concetto Gallo, eletto 
deputato, era stato scarcerato e 
adesso trattava da pari a pari con 
uomini di governo. Altri uomini 
responsabili quanro Giuliano, se 
non di più, godevano prestigio e 
stima presso ministri e deputat i . 
fi bandito si chiese perchè mai lo 
stesso trattamento non gli fosse 
stato riservato. Al suo rozzo e inge
nuo calcolo sfuggiva il senso dello 
intrigo che intorno a lui si infittiva. 
Avrebbe riso di chi lo avesse av
vertito che lui stesso era la Witti?"*». 
di «11 inganno immensamente più 
grande e più forte della sua masna
da e che nel triangolo delittuoso 
baroni — mafia — Giuliano, a lui 
spettava solo un compilo di ster
minio e di morte per poi egli stesso 
morirR sterminato dagli occasionali 
alleati quando non avessero avuto 
più bisogno della sua banda, già 
candidate a ruolo di unico respon
sabile di ogni crimine. 

* Con la strage dj Portella delle 
Ginestre il fuorilegge di Montele-
pre riprese la sua ~ missione poli
tica «. non più al servizio dei sepa
ratisti, ma di forze politiche più 
salde. 

r Dopo soli trenta giorni dalla 
strage, con la crisi ministericle del 
n.aggio 1347. sia a Roma che a 
Palermo, a dirigere la nacione e 
la regione siciliana, rimasero le 
forze politiche che direttamente 0 
iiidiretfameiite ispirarono l'eccidio 
di Portella dello Ginestre a che 
comunque ne protessero e ne pro
teggono gli ispiratori e i mandanti. 

« // 29 gennaio 1940 interrogalo dal 
giudice istruttore di Palermo, dot
tor Antonio Mauro, Giovanni Ge
novese, affiliato alla banda Giuliano 

I depose quanto segue: ~ Il 27 o 28 
aprile 11/47, di ma'tino, in contrada 
Saracino (nei pressi di Montelepre) 
sono venuti a trovarmi il Giuliano 
con i fratelli Pianclli e il Ferreri 
Salvatore (Fra Diavolo). Essi desi
narono nella mia mandria, tratte
nendosi ivi ni mia compagnia. 

~ Verso le ore 15 è sopravvenuto 
Sciortino Pasquale (cognato di 

sana aveva nella banda Giiil'ano \ Giuliano) il quale portava una iet-
un proprio confidente, il bandito \tcra. Ha ch i ami l e »*" disparte il 
Salvatore Ferreri, soprannominato Giuliano e messisi a « e ^ - ' e dietro 
- Fra Diavolo 

E' interessante leggere quello che 
una pietra hanno Ietto il contenuto 
della lettera, confabulando tra 

sull'organizzazione della strage1 loro... Doveva essere un documento 
scrivono V. Sansone e G. Ingrasci [ molto importante perchè lo Scior-
nel loro documentato volume - Sei itiuo ed il Giuliano, dopo orerìa 
anni di banditismo in Sicilia-: j .'erta, la bruciarono con un cerino. 

~Nci giorni immediatamente ÌQumdt lo Sciortino è andato via. 
successivi dia proclamazione dei j « fi Giuliano allora si è avvici-
risultafi elettorali del 20 aprile 1947, nato a mr chiedendomi dove fosse 
mentre stremati dall'inesorabile 
braccaggio 1 focolai del banditismo 
rcmuìie andavano esaurendosi in 
tutta l'fjola. Salvatore Giuliano 
orma; senra concorrenti, capo ài 
una comitiva empiamente ramifica
la e imponente per numero e ca

nne fratello. Ho risposto che si 
trovava in paese con un forun
colo, Egli allora mi ha detto: 
" E' venuta la nostra OTa della 
liberazione ". 

"Io ho chiesto: E quale è? Ed 
egli di rimando mi disse: bisogna 

fare un'azione contro i comunisti; 
bisogna andare a sparare contro 
di loro il 1. maggio a Portella delle 
Ginestre, lo ho risposto dicendo che 
era un'azione indegna, trattandosi 
di una festa alla quale avrebbero 
preso parfe donne e bambini. E 
aggiunsi: non devi prendertela con 
le donne e i bambini, devi prender
tela contro Li Causi e gli altri 
capoccia. 

« Giuliano era molto riservato. E' 
mio convincimento che Giuliano 
era stato spinta da un qualche 
partito politico. Non sono in grado 
di specificare quale. Solo posso dire 
che in occasione delle elezioni del 
18 aprile '48 gli chiesi consiglio 
circa il partito per il quale dovessi 
votare. Egli vii rispose: per la 
monarchia. 

« Infatti poi seppi che le donne 
di casa Giuliano /acevano propa
ganda per la monarchia, le donne 
dj casa mia votarono però per la 
Democrazia Cristiana ». 

All'indomani della strage II mi
nistro Sceiba aveva invece dichia
rato in Parlamento: « Ho già ac
cennato a quello che è il mio 
pensiero sulla causale del delitto 
quando ho dichiarato che questo 
non è delitto politico e non può 
essere un delitto politico perchè 
nessuna organizzazione politica po

trebbe rivendicare a se la manife
stazione e la sua organizzazione ». 
Perchè questa precipitosa dichia
razione di Sceiba? 

Il primo maggio del 1949 parlan
do nello stesso posto dove venne 
consumato l'eccidio. Girolamo Li 
Causi disse ai contadini raccolti: 
«r Noi sapevamo che era stato Giu
liano a sparare da quel costone; 
ma chi aveva detto a Giuliano: va 
a Portella e ammazza donne e 
bambini? — Già vi promisi e vi 
prometto ancora ora, che noi-questo 
lo sapremo ». 

Li Causi, come è noto, ha mante
nuto la promessa. Dopo anni di 
pazienti indagini egli ha presentato 
documenti originali al giudice 
istruttore Mauro di Palermo. In 
seguito a questo fatto l'autorità giu
diziaria inquirente di Palermo non 
ha potuto fare a meno di riaprire 
l'istruttoria contro i mandanti de
nunziati dn Li Causi. Pertanto il 
tentativo diretto a far celebrare 
subito il processo a Viterbo, senza 
attendere l'esito dell'istruttoria in 
corso, non è altro che un'ennesima 
manovra per cercare di salvar? i 
mondanti della strage. 

Ma, come dicevamo all'inizio, c'è 
da sperare che la Corte d'Assise 
di Viterbo accolga la richiesta de' 
rinvio affinchè i principali respon
sabili possano essere colpiti. 

MATTEO CARA 

hSUWLARfc SfcNTENZA CONNO GLI AGENTI STRANitRI 

Quattro condanne a morte 
al processo delle spie ceke 

Pene da venti anni all'ergastolo per gli 
altri imputati - Gli intrighi di Jacobs 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRAG*. 8 — Una brillante requi

sitoria, seguita a poche ore dalla 
sentenza ha posto fine al processo 
contro gli adenti dell'emigrazione rea
zionaria cecoslovacca. Oli imputati 
Koraskova. KalanUra. Buchal. Peci. 
sono stati condannati a morte: Ze-
minova s venti anni di reclusione. 
Peska a venticinque, Dundr a quin
dici, Koslcfca a ventotto. Krtzie a 
ventidue. tutti gli altri a vita. 

Accuse schiaccianti sono state rac
colte sull'attività di elementi delie 
rappresentanze degli Stati Uniti, del
la Gran Bretagna, della Francia, del 
Belgio, della Svizzera, della Norvegia. 
della Svezia, della Jugoslavia, de.la 
Grecia, del Vaticano e dell'Austria 
che abusavano dell'immunità e -lei 
privilegi diplomatici. L'ultima sedu
ta di questo processo, durato ot'.o 

di diplomatici, di avventurieri, di 
agenti del vari servizi di spionaggio, 

Anche un nome oggi « nostrano » 
si è udito nell'aula del processo: Ja
cobs, ex amtasciatore a Praga ed ora 
supervisore del PAM in Italia. 

Jacobs — ha rivelato il processo — 
riceveva nel suo studio privato eli 
agenti di spionaggio, a cui dava di
rettive per l'attività terroristica. Al 
Pavliec. f-he gli chiedeva direttive 
per il suo gruppo. Jacobs rispose: 
« Le porte della mia ambasciata sono 
aperte a tutti 1 nostri amici ceki » 

Jacobs mantenne fede al suo im
pegno: trasformò l'Ambasciata in un 
nido di intriganti, rivelandosi uno de' 
più stimati agenti spionistici USA 

Marek l'agente dello spionaggio 
dei Vaticano, compromesso insieme 
al sacerdote Opasek. ha fornito rag
guagli sull'attività della S Sede per 
l'organizzazione di gruppi terroristi
ci fra 1 cattolici. C. D- L,. 

Al grido di attacco alla colon
na tedesca, l'indimenticabile lìaul, 
munito di una rivoltella, era in 
lesta a tutta la squadra dei parti
giani. Tutti gli ottanta uomini ai 
suoi ordini risposero con febbrile 
entusiasmo all'attacco dei tedeschi 
La preponderanza avversaria, di 
numero, armi e mezzi, aveva mo
mentaneamente il sopravvento. Le 
mitragliatici tedesche falciavano 
rabbiosamente. I nostri a ferra ri
spondevano con le ami» povere, ina 
non meno accanitamente. Raul, 
sempre in testa a pochi metri dal 
fuoco nemico, sotto «n'acqua gelida 
e nella oscurità, dirigeva le opera
zioni. Superato il primo gruppo, 
se ne aggiunse immediatamente «n 
secondo. Altrp forze nemiche su
periori alle prime, sopraggiunsero 
ed il fuoco divenne infernale. Raul 
fa per alzarsi, non si sa se per 
chiedere la resa o per qualche 
altro motivo, ed una raffica Io 
colpisce in pieno ". 

<» Ebbene, onerovell colleghi — 
prosegui Viola — questo eroe ven
ne denunciato ed imprigionato a 
Regina Coeli perchè sapeva troppe 
cose che /acefalia in quel di Col-
leferro. dovP c'è uno stabilimento 
della Bomprini Parodi, uomini di
pendenti da Paolo Bonomi. 

•> Fu il solo ad essere arrestato 
e non gli furono inai conti siati 
gli addebiti. Dopo due mesi di 
carcere, due tedeschi se lo porta
rono al Nord, facendogli vedere 
ver solp due ore la mamma; e al 
Nord egli fece la fine che ho detto. 

t Perchè fu arrestato costui? Mi 
rinromrtfo di dirla io: io ho qui 
il suo diario autografo ed i suoi 
documenti. 

» Solfo la dato del 23 ottobre 
1943 (sabato) egli scrive: "il signor 
Stolgi, divendente del dott. Bonomi, 
ha ritirato chilogrammi 350 di soda 
"nustica ed ha avuto il coraggio 
di esigere il prezzo di 1,42 al chilo 
contro le 2,50 stabilite. Al mercato 
nero la merce cosiavn 100-200 lire 
•ì chilo". 

» Lo stesso diario dice sotto la 
data del 3 novembre '43: "La con
tabilità (ufficio amministrazione 
del Bonomil pratica prezzi non 
esatti per il direttore Gasparini: 
la flanella in colore viene pagata 
L. 16 il meiro. in luogo di 24 come 
oratìrato da tutti. 7/ signor Sbolgi, 
impieaato del Bonomi. non ritenne 
di rettificare. E' informato anche 
il dottor Bonomi ". 

a A g i s c e s o t t ' a c q u a » 

* Quatiro novembre: "Il dottor 
Bonomi chiede il trasferimento di 
cliilcgrammi 50 di sapone buono e 
d« tutto il thè alla direzione animi-
r.istrutìva. La scusa è di evitare il 
controllo ". 

- 5 novembre: "Nulla di nuovo. 
ma che schifo!». 

- E, il sei novembre, cosa scrive 
questo partigiano? Scrive: " Bono-
mi agisce sott'acqua. Cile figura 
losca! ». 

» 15 dicembre: "Il dottor Bonomi 
mi ha pregato di non registrare 
in uscita i materiali che preleva e 
ncnda a Roma". E continua: "Si 
vedo che si sente aria di abbru
ciaticelo ". Chi ha informato, si 
domanda, il partigiano? Nel feb
braio 1944 attesto giovane parti-
aiano è trasferito a Roma. I l 25-26 
avvenne ciò che ho detto più 
sopra. 

il primo scandaloso episodio ci
tato dall'accusatore è finito. Sugli 
altri riferiremo demani. Ma sin da 
ora sarà i**?rerfinte incordare che 
Bonomi, trincerandosi dietru la 
querela sporta contro Viola, tton 
entrò nel merito delle gravissima 
accuse, limitandosi semvliremente a 
definirle false. Il giorno dopo. 
chiacchierando con i giornalisti, 
sostenne che tutte l*> merci che 
egli aveva fatto uscire ir regolar 
mente dalla fabbrica erano desti 
nate a formazioni partigiane da lui 
comandate e che il partigiano Raul 
Cri siri, non essendo al corrente di 
questa sua attività, registrava in 
buona fede quello che avveniva 
sotto i suoi occhi 

Riuscirà Bonomi a provare quello 
che ha affermato di fronte ai gior 
nalisti e che. d'altra parte, nessun 
giornale si è sentito in grado di 
pubblicare? 

Scampoli 
I s o l a m e n t o 

Ugo Li Malfa, ministro senza 
portafoglio, a sp i r an t e al porta
foglio e « gran testa » del P.R.I., 
«on soddisfatto • di aver scritto 
di proprio pugno l'articolo di 
fondo anonimo uscito sulla V o 
ce Repubblicana, e di aver Ispi
rato la nota politica del mede
simo g iorna le , ha sentito il bi
sogno di difendersi personal
mente con ti» corsivetto sempre 
sullo stesso numero dell'organo 
del P.R.I. 

« L'Unità, ('Avanti e II Pae
se, ruggiscono — scrive La Mal
fa. — Valendosi dell'atteggia
mento puerile e irresponsabile 
di alcuni liberali, s/ruttando le 
ambizioni mancate di alti papa
veri della Democrazia cristiana, 
il Fronte tendeva all ' isolamen
to morale e politico della De
mocrazia cristiana e alla crisi »• 

Ugo La Malfa, invece, pen
soso unicamente di moralizzare 
la politica del governo e di fu
gare ogni dubbio sull'onesta di 
minis t r i e deputati democri
stiani, ha preferito votare con
tro l'inchiesta parlamentare, per 
mettere tutto a tacere. Che 
» gran testa » ques to Ugo! 

Sfacciataggine 
parlamentare 

Il suddetto La Malfa si batte 
le coscie dalla rabbia più in là 
perchè i giornali d'i s in is t ra lo 
hanno descritto (lui, la « testa 
fina )i del Partito di Randolfo) 
come « schiantato dalle repliche 
del Presidente del la Camera e 
dalle interruzioni della sinistra, 
arrivista in /regola d'i mantene
re la poltrona ministeriale, inau
dito esempio di sfacciataggine 
parlamentare ». 

Se proprio gli cuoce d i r emo 
invece che La Malfa h a fatto 
il più bel discorso della s-ua car
riera politica, che il Presidente 
della Camera non è r iusci to a 
smontare le sue cerebral;ssimc 
argomentazioni, clic la poltrona 
minis te r ia le non gli sta affatto 
a cuore, e lui anzi ci sjmta so
pra per allenamento, ogni gior
no dalle 16 alle 18. 

Diremo anche che il suo è sta
to un esempio eccezionale di di
gnità politica e parlamentare. 
Contento? Perù il La Malfa ci 
farà il favore di spiegarci il si
gnificato della conclusione del 
suo corsivetto? « Il Fronte ha 
mancato nel punto più bello la 
sua bat tagl ia ed il coraggio mo
rale nessuno se Io inventa ». 

Certo il coraggio che La Mal
fa ha dimostrato alzandosi dal 
banco del governo per recarsi 
al microfono dei depu ta t i per 
difendere in ex t r emis gli affari 
sporchi della Democrazia cri 
s t i ana non sarà mai uguagliato 
da nessuno. 

Che gran testa! E che g r an 
cuore, quello di Ugo! 

T u t t o il p o t e r e a R u d i ? 

Circola negli ambienti sporti
vi la pericolosa ed allarmante 
notb ia di una specie di « colpo 
di stato » che, nella Direzione 
della in/clicissima Associazione 
Sportiva Roma, starebbe per 
essere realizzato dal noto ozioso 
di professione conte Rud i C r e 
spi , miliardario e sportivo a 
tempo perso. 

Un giornale della sera già ieri 
raccoglieva, allarmatissimo, la 
inquietante notizia, aggiungen
do che il noto festaiolo avrebbe 
posto alla sciagurata d i r e t t o n e 
dell'A. S. Roma, in vista della 
« campagna acquisti », il preciso 
aut-aut: o mollate tutto il po
tere a me o niente più soldi. 

Posizione di partenza abba
stanza decisa e solida, come si 
vede, per uno che essendo mi 
liardario e sapendo di contare 
solo per i qua t t r i n i , si sia mes
so in testa a un certo p u n t o d i 
far fruttare questa sua potenza 
per arrivare dove vuole lui. As
sistiamo tutti i giorni, del resto, 
e su scala ben più vasta e im
portante, a imposizioni di que 
sio genere: comunque anche in 
questo il noto gaudente, non t r a 
disce il metodo americano. Tut
tavia vorremmo sperare, per il 
bene dell'infelice sodalizio, che 
il ricatto dell'abitatore di Pa
lazzo Colonna non sarà accet
tato. Se un Restagno che non 
se ne occupava affatto ha ri
schiato di mandare la Roma in 
serie B a b b i a m o ogni ragione 
per credere che un Rudi Crespi 
in piena attività sarebbe capa
ce di spedire il glorioso soda
lizio senz'altro e difilato a d d i -

giorni. ha visto un triste susseguirsi 
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I sei che 
sono falliti 
(Continuazione dalla terza pagina) 

messa e ' l 'Unione Sovietica, di 
conseguenza, doveva essere il pa
radiso. Siccome poi han visto che 
non era così, se ne sono andati 
scuotendo la polvere dai calzari, 
Ma anche questa è ridicola lette
ratura e ragionar da scemi. 

Qualo dei nostri militanti c t e -
de ancora che preso il potere, 
come hanno fatto gli operai russi 
nel 1917, si crei il paradiso? Eh 
no, vi è una società uà distrug
gere e una società da creare, e 
il lavoro è„tanto più duro quanto 
più era arretrato il punto di par
tenza. perchè la catena dell' impe
rialismo non si rompe dove fa
rebbe comodo, ma dove vuole il 
corso delle cose, ed ivi bisopna 
poi adoperarsi, prima resistere e 
poi andare avanti, spezzare le 
iesistenze, liberarsi dai senza fe
de e dai traditori, mantener* 
compatte le forze della classe 
nuova attraverso tutto le prove 
e tutti i sacrifici. Vi dite « intel
lettuali » e non capite tutto que
sto? E* una nuova prova che ave
te usurpato quel nome, se, s'in
tende, vi è in voi della buona 
fede. 

Ma sentite, per giudicare, so 
vi sia buona fede, la fondamen
tale accusa di Spender contro i 
comunisti per gli affari di Spa
gna. La colpa dei comunisti, dice, 
è che in Spagna e fuori d i ' S p a 
gna non c'erano che loro che -̂ i 
adoperassero per difendere la re
pubblica, Ma che facevano, fuori 
di Spagna, gli a'tri. i de inoeiat in 
«occ identa l i» , i socialisti fran
cesi. i laburisti inglesi ecc. ecc.? 
Non solo non facevano niente, ma 
di fatto aiutavano IHtlo:- e lo 
SDonder stesso Io riconosco. Al 
l'interno poi, 1 comunisti erano 
in prima linea, e pagavano di 
persona, e cadevano. Tutto que.-to 
rende i comunisti intolìernb'li! 
Tutto questo fa sì che lo Spender 
parli dei comunisti con v c o odio 
e finisca per prender le difese, in 
sostanza, dei franchisti, che non 
avrebbero ucciso più dei repub
blicani, che non sono per niente 
responsabili dell'assassinio di 
Garda Lorca, ecc. ecc. E' chiaro 
che qui siamo già passati dalla 
saccenteria superficiale e sciocca, 
dalla idiozia presuntuosa, alla. 
malafede e all'odio. Il comunista, 
il partito dei comunisti . l'Unione 
Sovietica non sono più nemmeno 
oggetto di discussione, ma sono 
soltanto più bersaglio contro cui 
può essere scagliata qualsiasi co 
sa, pur di cercar di colpire. Que
sto risultato ultimo è. del resto, 
logico. La difesa che questi fal
liti fan di sé stessi si regge so l 
tanto se si ammette che il campo 
nostro è quello del male puro e 
del demonio assoluto. Si capisce 
quindi che i temi dell 'anticomu
nismo si ritrovino in ciascuno di 
questi scritti tutti, sempre egua
li, triti, ritriti, sino alla nausea. 
Tutti hanno avuto orrore del pat
to tedesco-sovietico; tutti cono
scono esattamente quali sono i 
terribili metodi dell'inquisizione 
sovietica; tutti sanno che nella 
Russia vi sono dei campi di c o n 
centramento per dieci milioni di 
persone; tutti hanno orrore di 
Stalin; tutti pensano che l'Unione 
Sovietica è un paese di profitta
tori, carnefici, vitt ime. 

Biascican tutti le stesse frasi, 
rimastican tutti lo stesso pasto 
6tantio, eppure... eppure son tutti 
pieni di sdegno sacrosanto contro 
quegli intellettuali che, venden
do la penna alla propaganda, tra
discono la libertà, l'umanità, lo 
Spirito! E dovremmo prender l e -
eione da costoro? Dovrebbero 
prender lezioni da costoro gli 
operai rivoluzionari, i democra
tici sinceri? 

Aprite il diario di André Gide, 
al giorno ventuno di giugno del 
1941, che è il giorno in cui viene 
aggredita da Hitler la Russia e 
si apre la più orribile e sangui
nosa pagina della storia di ieri. 
La citazione è già stata fatta a l 
tre volte , ma vale la pena di r i 
peterla. Ecco quanto scrive in 
quell'ora di tragedia l'« intellet
tuale » che è tornato dalla Unione 
Sovietica gridando allo scandalo 
per essersi accorto che ivi si o n o 
ra Stalin ed esiste la dittatura 
del proletariato; 

a C'est par une belle nuit 
cornine cellc-ci qu'on roii-
druif embrasser Ics flcurs. 
caresser l'écorcc des arbres, 
éfeinrfre n'imporfe quel mrp.t 
ferine et brùlant ou róder « 
sa recherche jusqu'à J'anbe. 
Alter se coucher tout seni, 
comme il faut bien pourtant 
que fé me décide à faire, 
scmble impie *. 

Questo è lo spirito dei sei fal
liti che il Crossman ci presenta. 
Un abisso di corruzione e d e g e 
nerazione, che osa presentarsi 
con la maschera di intellettualità 
raffinata. rittura in serie C. 
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G R A N D E R O M A N Z O 

di 

ALESSANDRO DUMAS 
Subito fece una nuova puntati-
in avanti, stropicciò il cavallo 
con eriche e con foglie d'albero, 
e andò a mettersi attraverso la 
strada, a circa duecento metr» 
dal campo. 

— Chi va là? — (jridò da lon
tano quando scorse i cavalieri. 

— E' il nostro bravo moichet-
tiere. credo. — disse il cardinale. 

— Si. monsignore, — rispose 
Athos — in persona. 

— Signor Athos , — disse Ri-
chelieu — abbiatevi i miei r in
graziamenti per la buona guar
dia che ci avete fatto: signori. 
eccoci arrivai;, prendete la parte 
a sinistra, la parola d'ordine è: 
«t Re e Francia »>. 

E dicendo queste parole, il 
cardinale salutò con la testa 1 tre 

amici e prese a destra reuuito 
dal suo scudiero, perchè quella 
notte anch'egli avrebbe dormito 
al campo. 

— Ebbene. — dissero insieme 
Porthos e Aramis, allorché il car
dinale fu fuori delia portata 
delle loro voci — ebbene, eeli ha 
firmato la carta che quella don
na chiedeva! 

— Lo so. — disse tranquilla
mente Athos:— eccola qui. 

E i tre amici non scambiarono 
più una sola parola sino al quar
tiere, fatta eccezione per la p a 
rola d'erdine alla sentinelle. S o l 
tanto, mandarono Mousqucton a 
dire a Planchct che il suo padro
ne era pregato, appena fosse sce
sa dalla trincea, di recarsi al 
quartiere del moschett e.'i. 

Dal canto suo, rnilady, come 
Athos aveva previsto, trovando 
alla porta gli uomini che l'aspet
tavano, non fece alcuna difficoltà 
a seguirli; aveva avuto bensì 
l'idea, per un momento , di farsi 
ricondurre davanti al cardinale e ' 
di raccontargli tutto, m a a unaj 
rivelazione da parte sua, sarebbe! 
seguita una rivelazione da parte' 
di Athos: ella avrebbe detto che 
Athos l'aveva appesa a un a lbe
ro, ma Athos avrebbe replicato! 
che ella aveva sulla spalla ili 
msrenio del carnefice. Pensò dun-j 
que che valesse ancor megl io s e r - | 
bare il silenzio, partire quieta1 

quieta, compiere con la sua so-j 
lita abilità la difficile missione dt ; 
cui aveva preso l'incarico, po'. 
ultimata oeni cosa con soddisfa
zione del cardinale, tornare da lui 
a reclamare la propria vendetta. 

Perciò, dopo aver viaggiato tut
ta la notte, al le sette del mattino 
ella era al forte delia Punta, alle 
otto era imbarcata, e alle nove 
il bastimento, che secondo gli a t 
tcstati del cardinale di cui era 
munito avrebbe dovuto partire 
per Bayonne, levava l'ancora e 
^piegava le vele per l'Inghilterra. 

XLVI 

IL BASTIONE DI S. GERVASIO 

Arrivando dai suoi tre amici, 
d'Artagnan li trovò riuniti nella 
stessa stanza: Athos rifletteva, 
Porthos si arricciava i baffi, A r a 

mis leggeva le sue preghiere in 
un grazioso libriccino di divozio
ni rilegato in vel luto azzurro. 

— Perdio, signori! — disse il 

Guascone. — 
m'avete da dire valga la pena: 
altrimenti vi avverto che non vi 
perdono di avermi fatto venire 

Alle otto mllady era imbarca!» • alle nova il battimento «pie
gava le relè verao l'Inghilterra... 

Spero che quel che]qui invece di lasciarmi riposare 
doDo una notte Dassata a prende
re e a smantellare un bastione. 
Ah. perchè non c'eravate anche 
voi. signori? Faceva caldo! 

—- Eravamo in un altro posto 
e nemmeno là faceva freddo! — 
rispose Porthos facendo assume
re ai suoi baffi una piega parti
colarissima. 

— Ssst! — fece Athos. 
— Oh. oh! — disse d'Artagnan, 

comprendendo il leggero aggrot
tar di ciglia del moschettiere: 
— sembra che ci siano delle no
vità. 

— Aramis, — disse Athos, — 
voi l'altro ieri siete stato a man
giare all'albergo dell'Eretico, mi 
pare. 

— Sì . 
— Come vi ci siete trovato? 
— alali, io ho mangiato molto 

male, per conto mio. L'altro ieri 
era giorno di magro, e invece non 
avevano che carne. 

— Come, — disse Athos, — In 
un porto di mare non hanno 
pesce? 

— Dicono. — replicò Aramis, 
rimettendosi alla sua pia lettura, 
— che la diga di cui monsignor 
cardinale ha intrapreso la costru
zione, lo cacci in alto mare. 

— Ma non era questo che 
vi chiedevo, Aramis, — riprese 
Athos: — vi chiedevo se là e r a 
vate a vostro aeio. senza nessuno 
che vi disturbasse. 

— Oh, mi sembra che non ci 

fossero troppi importuni: si , i n 
fatti, per quello che volete voi. 
Athos, staremo molto bene a l 
l'Eretico. 

— Andiamo dunque all'Eretico, 
— disse Athos, — perchè qui i 
muri sono come fogli di carta. 

D'Artagnan, che era abituato 
al modo di fare del suo amico 
e che capiva subito da una p a 
rola, da un gesto, da un segno di 
lui. la gravità di certe c ircostan
ze, prese il braccio di Athos e 
con lui uscì senza d ir niente. 
Porthos li seguiva ragionando con 
Aramis. 

Arrivarono alla locanda de l 
l'Eretico: erano le sette del mat 
tino, il giorno cominciava a spun
tare. I tre amici ordinarono la 
colazione ed entrarono in una salo 
in cui, a detta dell'oste, non s a 
rebbero stati disturbati. Disgra
ziatamente, l'ora era male scelta 
per un conciliabolo: da poco era 
suonata la diana, ognuno scuo
teva da s é il sonno della notte, e 
per scacciare l'umidità del mat 
tino invernale, veniva a bere un 
bicchierino alla bettola: dragoni, 
svizzeri, guardie, moschettieri, ca_ 
valleggeri, si succedevano con 
una rapidità che favoriva, si , mo l 
tissimo. gli affari dell'oste, ma si 
accordava molto male col proget
ti dei quattro amici. Tanto che 
essi rispondevano in modo piut
tosto sgarbato ai saluti, ai brin
disi, ai frizzi dei loro compagni. 

— Orsù, — disse Athos, — fi

niremo con l'attaccar lite sul s e 
rio, e in questo momento non ne 
abbiamo bisogno. D'Artagnan, 
raccontateci gli episodi della v o 
stra notte; noi vi racconteremo 
dopo quelli della nostra. 

— Infatti, — disse un c a v a l -
leggero che si dondolava tenendo 
in mano, sorseggiandolo, un b ic 
chierino d'acquavite, — infatti, 
voi delle guardie eravate in trin_ 
cea questa notte, e sembra che i 
Roccellesi vj abbiano dato del filo 
da torcere. 

D'Artagnan guardò Athos per 
sapere se doveva rispondere a 
quell'intruso che si inframmette
va nei loro discorsi. 

— Ebbene, — disse Athos, — 
non senti il signor di Busigny che 
ti fa l'onore di rivolgerti la p a 
rola? Racconta che cos'è accadu
to stanotte poiché questi signori 
desiderano r-aperlo. 

— Non afete breso un past io-
ne? — domandò uno Svizzero che 
beveva del rum in una tazza da 
birra. 

— Sissignore, — rispose d'Ar
tagnan inchinandosi. — abbiamo 
avuto quest'onore. Abbiamo a n 
che, come avrete potuto udire, 
portato fin là, sotto uno degli a n 
goli, una barile di polvere che, 
scoppiando, ha prodotto una be l 
la breccia, senza contare che, s i c 
come il bastione era un po' v e c 
chio, tutta la fortificazione è r i 
masta sconquassata... 

(Continua). 
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